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Progetto per Amministrare Como              


   Viale Masia 34 – Como tel. 031570100

Il Piano Regolatore della Giunta Botta

Nel corso del secondo mandato del sindaco  Botta è stato finalmente approvato un nuovo Piano regolatore generale, derivante da una stratificazione di più documenti: il piano steso sotto la giunta Pigni, l’elaborazione dell’ ”Ufficio di piano” comunale, le operazioni dell’urbanistica “in deroga” che aveva imperato per tutti gli anni ’90. Ne è emerso un elaborato per larga parte non realizzabile e privo di quel senso del futuro che un documento di questa rilevanza deve necessariamente avere. Si conferma in particolare l’incapacità di pensare come organismi unici e di grande potenzialità le grandi aree dismesse – “ultima occasione per la città” –, che vengono ancora progettate a bocconi al fine di compiacere questo o quel proprietario anziché valorizzate unitariamente nella loro estensione e collocazione; si dichiara apertamente la separatezza della progettazione della mobilità, che è infatti stata approvata senza relazione funzionale con le destinazioni territoriali; si rinuncia a dotare di infrastrutture e a pensare come comunità autosufficiente quasi tutto il territorio delle cosiddette “periferie” a nord e a sud, in realtà luogo di vita della maggioranza dei comaschi.

È il futuro il quesito insoluto di questa città: declinando la presenza dell’industria tessile, realizzate in modo scoordinato le grosse operazioni di residenza e di servizi degli anni ’90, che hanno dato breve respiro all’industria edilizia, trasformata la città essenzialmente in un luogo di relazioni degradate fra autoveicoli, quale domani possiamo immaginare per Como? Negozi di abbigliamento? centri commerciali? parcheggi? Di che cosa vivranno i nostri figli e pronipoti?

Le proposte che ci sembra possibile formulare sono le seguenti:

· una città dei rapporti fra culture e conoscenze: tradizione industriale, università, culture locali, europee ed extraeuropee si incontrano in Como senza riuscire a creare un tessuto connesso e flessibile di interscambio; l’istituzione comunale, ormai vaso di coccio fra i vasi di ferro dei poteri vecchi e nuovi, può ritrovare un ruolo insostituibile e necessario nella costruzione di luoghi di relazione, allo scopo progettando i grandi spazi rimasti vuoti dopo la ritirata  dell’industria e delle infrastrutture tradizionali. Le aree dismesse, dicevamo alcuni anni fa, sono ultima occasione di progettazione di uno spazio che fra dieci anni non sarà più disponibile. 

· una città che attira un turismo desideroso di bellezza e di culture, sulla base di interventi coraggiosi su edifici storici per promuovere le arti figurative, musicali e teatrali;

· una città ospitale, che ripensa il proprio sistema ricettivo per le tasche dei giovani e della gente comune.

Al di fuori di prospettive di ambizione paragonabile Como è destinata a decadere, spopolarsi, accartocciarsi su se stessa: la costruzione di residenza di lusso, come pure di centri commerciali, non è ripetibile all’infinito (vedi le edificazioni in zona Borgovico).

Lo slancio necessario è simile a quello che rilanciò la città nel secondo dopoguerra.

Privatizzazioni

Sui servizi tecnologici è passato nel corso degli ultimi anni il ciclone delle privatizzazioni, con tutti i risvolti ideologici ed economici connessi.

Dal punto di vista ideologico le amministrazioni di centro – destra si sono mosse come se la privatizzazione dei beni e servizi pubblici, vera e propria alienazione irreversibile di proprietà dei cittadini deciso da una singola amministrazione (incaricata invece di gestire per alcuni anni in vista del vantaggio comune), fosse una decisione assunta in altra sede (statale, comunitaria) da applicare obbligatoriamente “a prescindere” da qualunque fatto o circostanza.

Oggi la comunità che ha affidato alle giunte Botta il compito di amministrare è impoverita di alcuni importanti beni frutto delle generazioni precedenti senza che i proventi delle cessioni siano stati investiti in beni altrettanto durevoli e necessari quanto quelli ceduti: si è avuta qualche diminuzione di aliquote ICI o qualche anticipazione sui mutui.

In questa operazione il comune ha peraltro rinunciato ad alcune importanti prerogative tipicamente pubbliche, quali la gestione complessiva delle risorse e la garanzia di qualità del servizio.

Nel caso della raccolta dei rifiuti urbani la vicenda ha assunto connotati preoccupanti, con l’anticipata risoluzione del contratto con IGM, che faceva presagire una gara pubblica internazionale per l’assegnazione del servizio a chi offriva le migliori condizioni, e la successiva fusione tra ACSM ed Econord, al fine di impedire qualsiasi vera competizione fra concorrenti: la privatizzazione non significa, nella versione comasca, competizione tra fornitori di servizi, ma conferimento al fornitore di sempre di poteri assoluti ai limiti dell’arbitrio senza dover competere con altri privati (come vorrebbe la logica delle privatizzazioni) né essere tenuto a prestazioni minime a prezzo politico (come era nell’universo delle municipalizzate): gli svantaggi del privato e gli svantaggi del pubblico.

In una situazione del genere si possono indicare tre assi di una politica per i prossimi anni:

1. stop ad ulteriori privatizzazioni avventate: si privatizzi solo ciò di cui il comune può fare a meno senza che venga compromessa la pubblica utilità ed il controllo diretto sulla soddisfazione di bisogni; in primo luogo, stop a privatizzazioni di servizi sociali;

2. le attività già privatizzate o appaltate devono essere svolte al contrario in regime di libera concorrenza vera e non fittizia: se i trasporti pubblici devono (così è già stato deciso) andare in gara, che lo siano sul serio, con un committente (il comune di Como) che fa la parte di chi cerca il miglior servizio per i suoi mandatari (i cittadini, particolarmente i più deboli) alle condizioni economiche e funzionali migliori; restando ai trasporti pubblici, su questo punto ci differenziamo anche dall’opposizione, che ha cercato di tutelare la rendita di posizione della società fino ad oggi incaricata piuttosto che di creare le condizione per una scelta fra più fornitori in concorrenza;

3. il comune riscopra cioè il suo ruolo di rappresentante degli interessi concreti e diretti dei cittadini, pur in un’ottica di solidarietà e collaborazione più ampia dei confini urbani: se non è più erogatore (direttamente o tramite società collegate) di alcuni servizi, che svolga con obbiettività il ruolo di chi cerca di acquistare il meglio alle condizioni più convenienti; ciò implica il distacco (mentale e politico) dalle burocrazie che tendono a perpetuare rendite di posizione un tempo giustificate dal ruolo di “servizio pubblico” ma oggi semplicemente parassitarie.

Risorse ambientali

Il comune di Como nell’ultimo quadrienno ha approvato il Piano energetico comunale e ha aderito al protocollo di Ålborg: in entrambe le circostanze il nostro gruppo ha attentamente esaminato la documentazione predisposta dalla Giunta ed ha offerto il suo contributo di idee al dibattito, giungendo in entrambi i casi a non opporsi alle deliberazioni proposte. Abbiamo in tali circostanze pragmaticamente apprezzato quanto di positivo era contenuto nelle delibere proposte.

Tuttavia i comportamenti dell’amministrazione nel suo complesso sono stati improntati alla più totale indifferenza per la tutela dell’ambiente e per l’impatto ambientale delle scelte: politica del traffico e della sosta, gestione del teleriscaldamento, dei rifiuti e delle acque, monitoraggio ambientale sono stati condotti

· con esclusivo riguardo alle priorità di singole categorie o soggetti forti (commercianti, imprese costruttrici, ACSM, Econord...)

· senza riguardo per le emergenze ambientali e per le priorità (ad esempio il teleriscaldamento è stato sottoutilizzato per favorire ACSM  proprio mentre l’inquinamento dell’aria urbana si faceva ogni anno più preoccupante)

· con sfasamenti temporali e disfunzioni organizzative legati alla scarsa efficienza e capacità di controllo degli uffici comunali. 

Al di là e prima di un approfondimento sui singoli temi ambientali, è necessario prospettare per un’amministrazione futura un ruolo specifico dell’autorità comunale nel

· proporsi obbiettivi di compatibilità ambientale sulla base delle linee di tendenza più serie a livello internazionale (a cominciare dalla carta di Ålborg),

· restituire al comune, ed al consiglio comunale particolarmente, il ruolo di indirizzo (orientamento consapevole e condiviso delle scelte) e di controllo (verifica dei risultati conseguiti dall’attività amministrativa rispetto agli obbiettivi proposti) sull’impiego delle risorse pubbliche,

· verificare con un diverso funzionamento degli uffici la compatibilità ambientale dell’attività di enti pubblici, dei privati e degli erogatori di servizi a favore del comune.

Nel merito delle singole questioni si propone:

Acqua potabile

L’impianto di potabilizzazione dell’acqua del lago in via Baradello è cosa fatta e l’impiego di tale fonte di approvvigionamento idropotabile come prevalente, su cui avevamo espresso forti riserve, è ormai una scelta alle nostre spalle. Il comune ha abdicato alla sua funzione di erogatore dell’acqua potabile a favore di una società per azioni (ACSM) che non si limita a gestire un servizio ma decide in proprio e secondo le sue esigenze aziendali se e come estendere la sua attività in altri comuni, quali zone della città debbano essere servite con l’acqua di falda, quale se il disinfettante impiegato sia il più idoneo e così via: il cittadino di Como, che ha contribuito alla costruzione dell’azienda e delle sue strutture nei decenni passati è ora semplice “cliente”, che può al massimo lamentarsi.

Si sta nel frattempo costituendo il “gestore del servizio idrico integrato”, in cui anche il comune di Como è coinvolto per legge in qualità di tutore degli interessi dei cittadini.

E’ indispensabile che il comune di Como partecipi a pieno titolo e con la doppia caratteristica della qualificazione tecnica e dell’ascolto degli interessi dei cittadini alle fasi applicative della legge Galli, per evitare che l’ormai avvenuta privatizzazione della forma societaria si traduca in un’ulteriore privatizzazione delle scelte operative e dei profitti conseguenti. 

Acque usate

La grande battaglia per la costruzione di un impianto di depurazione di grandi dimensioni (70000 metri cubi giornalieri) si è conclusa con l’approvazione della variante di piano regolatore. Si è dimostrato vero quanto avevamo sospettato nei momenti più acuti della polemica: scopo dell’operazione non era il conclamato risanamento delle acque del lago ma lo svolgimento di operazioni immobiliari sull’estesa area di viale Innocenzo XI; essendo, per ragioni a noi non comprensibili, inattuale la realizzazione di nuove operazioni immobiliari nell’area Comodepur, i lavori per il nuovo impianto non sono neppure iniziati, pur essendoci tutte le premesse per avviarli: lo si farà quando a qualcuno converrà costruire e vendere in viale Innocenzo. La mala fede ed il finto ambientalismo delle amministrazioni di centro – destra sono emerse ala luce del sole.

Nel frattempo la situazione si è andata degradando: 

· sono state realizzate le canalizzazioni per le acque nere in alcune parti della città (particolarmente la zona est), ma – come confermato da una recente delibera di consiglio – si è proseguito nella logica burocratica per cui gli allacciamenti delle singole abitazioni si verificano esclusivamente sulla carta e non si mette a disposizione dei cittadini alcun coordinamento tecnico per effettuare gli allacciamenti contestualmente alla posa della tubazione fognaria; in questo modo molte strade fornite di fognatura continuano a inquinare quasi come se non lo fossero;

· in ogni caso nuovi massicci allacciamenti sono incompatibili con lo stato di saturazione dell’impianto di depurazione esistente;
· di conseguenza il carico inquinante che si riversa direttamente nei corsi d’acqua e nel lago è ancora quello di alcuni anni fa (si stima il 60 – 65 %), 
· l’impatto delle industrie è in declino ma rimane non trascurabile.

L’ipotesi su cui il nostro gruppo si è mosso (un impianto di depurazione di taglia media a integrazione dell’impianto di viale Innocenzo) è probabilmente da rivedere. Infatti l’area Econord in località La Guzza (separazione dei rifiuti urbani) verrà ampliata ad oltre 11000 m2 e la disponibilità dello spazio per un’opera quale quella che noi avevamo in mente per un depuratore complementare deve essere sottoposta a nuova verifica , come pure l’esame di altre ipotesi. 

Va tuttavia sottolineato che oggi siamo noi, qualificati a suo tempo come ostruzionisti e responsabili dell’inquinamento del lago, a pretendere che quest’opera sia realizzata nei tempi tecnici necessari, perché l’inquinamento del lago, dei corsi d’acqua e di ciò che resta dell’oasi del Bassone  è uno scandalo che deve cessare a prescindere da ogni altra considerazione.

L’altro elemento sul quale è necessario concentrare la nostra battaglia si raccorda con le considerazioni già espresse sul funzionamento dell’amministrazione comunale: le verifiche sugli allacciamenti devono essere tecniche e non burocratiche, eventualmente assumendo personale a tempo determinato per lo scopo; il denaro derivante dai canoni di fognatura e depurazione devono essere usati per gli scopi previsti dalla legge (su questo andrebbe fatta una verifica sui bilanci); il comune deve avere un ruolo adeguato nelle trasformazioni istituzionali in corso in materia di risorse idriche (vedi sopra).

Rifiuti ed energia

I due argomenti vanno trattati congiuntamente.

Per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani, la nostra città si è adeguata a quanto previsto dalla legge regionale n. 21/93 (varata da Monguzzi) ed è a buon punto per l’adeguamento ai dettami del Decreto Ronchi (n. 22/97). Tuttavia l’applicazione prolungata di tali norme, di ispirazione ambientalista e derivanti con norme comunitarie, ha cominciato a manifestarne i limiti.

· L’obbiettivo esplicito è la separazione di alcune categorie di rifiuti dalla massa della “spazzatura” per valorizzarne il riuso del materiale, sfruttarne la potenzialità energetica, innocuizzare le frazioni pericolose e collocare in discarica solo materiali già trattati per minimizzarne l’impatto; il non detto (o meglio, ciò che viene detto solo in premessa senza fornire strumenti per scelte conseguenti) è come impedire che la massa di rifiuti urbani pro capite continui a crescere, per quanto più lentamente. Il potere che il comune può esercitare su questo punto è teoricamente grande, ma finora scarsamente esercitato anche nelle situazioni più avanzate.
· Il sistema della valorizzazione dei rifiuti è peraltro discutibile: i riciclatori veri e propri (vetro, metalli, carta)  incidono per frazioni modeste e le logiche di mercato portano a profitti vicini allo zero; la separazione cumulativa tramite sacco viola produce un cumulo di rifiuto secco da separare con costi aggiuntivi; la scarsa diffusione della rete di teleriscaldamento provoca la dispersione di gran parte del calore prodotto, con la paradossale integrazione, in alcuni momenti, con combustibili liquidi. 
· Lo scatto in termini quantitativi per superare il 50 % di raccolta differenziata è nel compostaggio, su cui il comune di Como non ha ancora fatto nulla.
· Dal punto di vista tariffario si assiste al paradosso di costi aggiuntivi per la raccolta differenziata, peraltro già confermato da esperienze più avanzate; differenziare i rifiuti costa di più, e ciò è un vero e proprio incentivo a tornare indietro. In realtà una gestione più ambientalmente corretta è comunque più conveniente; il minor costo dello smaltimento tradizionale è semplicemente il risultato dell’occultamento dei costi ambientali, futuri o difficilmente quantificabili. Si devono individuare dei meccanismi che consentano di incentivare i comportamenti virtuosi dal punto di vista economico, altrimenti la collaborazione dei cittadini cesserà.
· Abbiamo di fronte la scelta strategica della Provincia di concentrare in Como, località La Guzza, l’incenerimento, la differenziazione ed il compostaggio di tutti i rifiuti del territorio provinciale. Per l’inceneritore, questo vorrebbe dire un ulteriore raddoppio (dalle 100 t/giorno di alcuni anni fa alle attuali 250 t/g alle future 400 t/g) e la trasformazione dell’impianto per produrre energia elettrica (cogenerazione). Partire oggi con questa operazione (che a Brescia è realtà da molti anni) è decisamente tardivo. C’è inoltre da domandarsi:
a) è giusto che in due soli siti (Como La Guzza e Mozzate) si concentrino tutti gli impianti relativi ai rifiuti urbani della provincia? (si tenga però conto che la dimensione di questi impianti non può essere ridotta oltremodo per ragioni tecnologiche)
b) ci sarà il necessario coordinamento fra comune, ACSM, ACSM Ambiente e Comocalor per garantire che tutto proceda insieme e con il massimo di vantaggio ambientale?

Inquinamento elettromagnetico

Politiche sanitarie

1) La sanità come diritto costituzionale è stata formalizzata con la   

riforma sanitaria (legge n. 833/78), frutto di una stagione di battaglie   

sociali e sindacali e di un riformismo imperniato sulle istituzioni   

locali, allora governate dai partiti: alla base c'era la salute come   

diritto universale, l'unificazione delle diverse forme di garanzia della   

salute, i comuni associati come titolari dell'intero sistema sanitario.   

Infatti le USSL avevano una dimensione contenuta (da 10 a 40 comuni),   

erano governate da un comitato di gestione rappresentativo della   

amministrazioni comunali e da un'assemblea molto estesa, in cui   

ovviamente i partiti imperavano. Inoltre esse gestivano tutto: ospedali   

grandi e piccoli, assistenza sanitaria e psichiatrica, igiene pubblica,   

edilizia e alimentare, salute dei lavoratori, inquinamento a tutti i   

livelli, tossicodipendenze...

2) Il sistema è stato avviato di fatto negli anni ottanta ed è   

durato fino alla ventata dell'aziendalizzazione, avviata dal Decreto   

Amato n. 29/92. Esso aveva manifestato più di una pecca:   

lottizzazione, creazione di nicchie di privilegio e di malcostume,   

prepotere dei medici su tutte le altre professioni, al punto che tutte   

le posizioni di rilievo decisionale erano occupate da medici, per lo   

più trasformati in "burocrati con la laurea in medicina". Tuttavia la   

correttezza di fondo dell'impostazione della riforma sanitaria e la   

professionalità seria ed aperta di molti operatori di ogni qualifica   

ha prodotto molte esperienze positive e pregevoli, particolarmente   

innovative per la connessione fra prevenzione, cura e riabilitazione (ad   

esempio nella scoperta di malattie professionali con cause evidenti ma   

trascurate o nell'individuazione di relazioni fra malattie e disagio   

sociale).

3) Tutto ciò è stato non già esaminato con rigore per individuare   

e rimuovere le disfunzioni, ma semplicemente gettato al macero dalla   

logica aziendalista che ha preso piede negli anno '90: a partire   

dall'indubbia presenza di costi elevati ed a volte ingiustificati del   

sistema sanitario, si è pensato all'azienda privata come a un modello   

a cui tendere per l'intero sistema: ciò è partito da centro   

sinistra, che nei primi anni '90 aveva molte leve ed era capace di   

produrre idee e progetti. Nel giro di alcuni anni tutto il sistema è   

radicalmente cambiato, ed in questa trasformazione, ereditata ed   

amplificata dal centro destra e particolarmente dalle amministrazioni   

regionali guidate da Formigoni, la Lombardia è stata all'avanguardia   

(legge regionale n. 31/97) sarà modello per l'intero paese.

4) Oggi gli ospedali sono giuridicamente separati dalle ASL; il valore   

economico della prestazione è il parametro di riferimento per ogni   

valutazione della funzionalità del sistema. Ciò produce distorsioni   

e il degrado in cui versa la sanità ospedaliera a Como ne è evidente   

prova.

5) L'ASL è sempre più un nodo al quale giungono i finanziamenti   

regionali (cioè pubblici) per girarli ai differenti "erogatori di   

prestazioni" (pubblici o privati "accreditati", vale a dire ritenuti   

affidabili fino a prova contraria), e sempre meno fornitore di servizi   

in forma diretta; sempre meno riferimento per il cittadino che ha un   

bisogno e sempre più manipolatore di denaro. Il risparmio monetario   

(neppure economico) è il suo unico fine.

6) Le attività di controllo ambientale sono state separate dal sistema   

sanitario e demandate ad un sistema di Agenzie (nazionale, provinciali,   

regionali) per la protezione dell'ambiente del tutto indipendenti; in   

Lombardia l'Agenzia per la protezione dell'ambiente è fragile e   

sottodimensionata, e spende non poco delle sue poche risorse a cercare   

di coordinare il proprio operato con l'ASL da cui è stata   

artificiosamente separata ad opera del referendum del '93.

7) La gestione privatistica della sanità pubblica è a mio modo di   

vedere un altro rospo che abbiamo dovuto ingoiare e sul quale è   

impensabile un ritorno al sistema precedente, che aveva anch'esso i suoi   

mali. Come linea politica per il progetto sulla città elencherei   

questi primi punti:

  a.. Ospedale nel comparto territoriale attuale con esclusivo   

finanziamento pubblico,

  b.. Ruolo rilevante del rappresentante comunale nell'assemblea dei   

sindaci dell'ASL (organo puramente consultivo) in difesa dei diritti dei   

cittadini,

  c.. Tavolo di trattativa autonomo per garantire la permanenza e   

l'efficienza di alcuni servizi in territorio comunale (una battaglia   

simile è stata aperta nell'olgiatese e nella bassa comasca).

  d.. Pressioni sui consiglieri regionali per modifiche di alcuni   

aspetti dalla legge 31, particolarmente in riferimento al ruolo dei   

comuni.
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